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È morto 
un capo 
della 
sinistra 

Nel suo ultimo articolo 
scritto per un pubblico Inter* 
nazionale con 11 significativo 

' titolo «È tempo per una nuo
va fase politica», Olof Palme 
prendeva lo spunto da un 
saggio dello storico america
no A.M. Schleslnger, per ri
vendicare 11 significato In
ternazionale del processo di 
rinnovamento avviato dalla 
socialdemocrazia svedese e 
del successo elettorale che lo 
aveva confermato alla guida 
del paese nello scorso set
tembre. Dopo un'analisi del
la storia politica del dopo
guerra e del termini dram
matici dell'attuale disoccu
pazione di massa, egli con 
eludeva: tDa noi, in Svezia, 
l'attacco neoconservatore 
contro lo stato sociale è stato 
battuto nelle recenti elezioni 
politiche quando 1 conserva
tori hanno dovuto mostrare 
le loro carte e rivelare le reali 
scelte politiche che stavano 
sotto la loro retorica. SI è 
trattato di una grande vitto 
ria non solo per 11 movimen
to operaio svedese, ma, io 
credo, per tutte le forze pro
gressive d'Europa, Non biso
gna forse esagerare con la 
teoria del ciclo politico e so
prattutto non prendere mal 
questo trend per garantito, 
al punto da renderci passivi. 
Tuttavia è Impressionante 
fino a che punto esso sembra 
oggi spiegare lo scenario eu
ropeo.. 

Dunque, un'Interpretazio
ne assai fiduciosa nella pro
fondità della nuova spinta a 
sinistra che dal 1985 sembra 
aprire un nuovo ciclo politi
co In Europa dopo la lunga 
fase di difensivismo e di veri 
e propri rovesci elettorali 
dell'Intero socialismo euro
peo. Il partito socialdemo
cratico svedese, primo ad es
sere sconfitto dalla destra 
nel 1976, è stato infatti anche 
Il primo a tornare al governo 
dopo soli sei anni con la vit
toria dell'82 confermata lo 
scorso anno. Sembra che, co
me altre volte, in passato, 
quel successo possa antici
pare una tendenza analoga 
in vari paesi soprattutto in 
Germania e In Oran Breta
gna. 

Se c'è un tratto caratteriz
zante dello sviluppo politico 
di Olof Palme è proprio in 
questa crescente affermazio
ne del ruolo di battistrada 
del socialismo svedese, di in
dicatore precoce di nuove 
possibilità e frontiere del 
movimento socialista euro
peo. Questo è certo soprat
tutto evidente nel suo orgo
glioso e tenace perseguimen
to di una politica di pace e di 
dialogo che fosse Indipen
dente dalie due superpoten
ze. Ma mi pare che andasse 
sempre più arricchendosi, 
negli ultimi anni, delta mag
giore coscienza della portata 
europea della ricerca di una 
terza via, di un terzo modello 
di sviluppo economico e so
dale, tra il neollberlsmo rea-
ganlano e thatcheriano e 11 
socialismo reale. Non c'è 
dubbio che 1 successi e le dif
ficoltà di Palme sono anche 
successi e le difficoltà di que
sta ricerca originale che in
teressa l'intera sinistra euro
pea. 

La tesi del più critico del 
biografi di Palme, cioè di 
Bertll Òstengren che, nel suo 
libro del 1982 («Chi era Pal
me?*) scrive che egli fu socia
lista non per un processo di 
maturazione all'interno del 
movimento operalo, ma per 
la sua vasta esperienza in
ternazionale, soprattutto per 
l'indignazione morale e poli
tica che trasse dal suol viag
gi giovanili nel paesi più po
veri del Terzo mondo, con
tiene un nocciolo di verità. 
In primo luogo, per l'effetti
vo inizio assai peculiare del
la carriera politica di Palme 
Egli si iscrìve, come si dice, 
direttamente alla direzione 
del partito, quando, nel 1953 
viene cooptato nella segrete
ria del capo della socialde
mocrazia e primo ministro 
Tage Erlander, munito di 
due prerogative: un'espe
rienza di due anni nella dire
zione dell'organizzazione del 
Sovanl socialdemocratici e 

>lla Lega degli studenti, ma 
soprattutto l lunghi viaggi di 
studio in Asia e in America 
Latina compiuti tra 111948 e 
11*53. 

Ma la carriera politica di 
un dirigente socialista sve
dese è inconcepibile senza 
una conoscenza e un consen
so reale delle fortissime or
ganizzazioni operale e del 
sindacati. Il tirocinio di Pal
me non può dunque che In
cludere, accanto al lavoro di 
alto funzionario, un passag-

Eo considerato decisivo per 
sua successione: per tutti 

tll anni 50 egli accompagna 
frlander nei suol incontri si

stematici con le organizza
zioni del lavoratori del paese 
percorrendo la Svezia da un 
capo all'altro. 

Il rapporto di continuità 
con Erlander costituisce in
sieme la fortuna e 11 princi
pale limite di Olof Palme. 
Egli si trova a gestire, a par
tire dal '69 dalla carica di 
primo ministro II classico 
modello svedese nel fuoco 
della crisi sociale ed econo
mica degli anni 70. Vede 
dunque sgretolarsi ti vecchio 
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Lavoro, ricerca e intuizioni 
di Olof Palme: la terza via, 
il dialogo nord-sud e la pace 

Così fece 
avanzare 
la frontiera del socialismo europeo 

-«.„*.• *+*r#s*' 

STOCCOLMA - Il luogo dov» l'altra sera è stato ucciso Olof 
Palma. IN ALTO: il premiar con la moglie e i figli 

compromesso tra capitale e 
lavoro ma non riesce a co
struire un nuovo modello di 
compromesso che abbia, an
che lontanamente, la stabili
tà di quello che ha caratte
rizzato la politica socialde
mocratica svedese tra il 1932 
e 11 1976. Egli eredita da Er
lander un partito giunto al 
massimo del suo successo, 
con la conquista della mag
gioranza assoluta nelle ele
zioni del 1968. Tra il 1969 e il 
•76 egli tenta pervicacemen
te di mantenere saldi 1 perni 
del precedente modello, la 
crescita keyneslana, la con
certazione neocorporativa e 
la priorità allo sviluppo in
dustriale. Si appannano in 
quel primi anni 70, 1 tratti 
più qualificanti del modello 
svedese, tra questi la stessa 
capacita redlstrlbutlva; si lo
gora 11 consenso operalo e 
sindacale e si profila la radl-
callzzazione della principale 
confederazione sindacale in
torno agli obiettivi di demo
crazia economica rappresen
tati dal cosiddetto piano 
Meldner. 

Alla sconfitta elettorale si 

accompagna lo smacco subi
to dalla posizione nucleari
sta della socialdemocrazia 
nel referendum del 1976 sul
le centrali. Il dissenso tra 
sindacato e partito inoltre 
sul tempi e sul modi di intro
duzione della democrazia 
economica rallenterà la mo
bilitazione elettorale e con
sentirà alla destra di vincere 
di nuovo nel 1979. 

Non si può dunque dire 
che Palme abbia anticipato 
il processo di rinnovamento 
della socialdemocrazia sve
dese. Ma, nel momento in cui 
comprende che l'innovazio
ne è davvero inevitabile e ne
cessaria, Palme acconsente, 
dalla fine degli anni 70 e so
prattutto con 11 programma 
comune tra sindacato e par
tito del 1981, a includere nel 
programma la realizzazione 
della democrazia economia e 
del «Fondi collettivi del sala
riati» come elemento qualifi
cante di un ritorno al gover
no della socialdemocrazia. 

MI pare dunque appro
priatala definizione di Pal
me formulata dall'intellet
tuale socialdemocratico 

Walter Korpl, secondo il 
quale Palme può essere defi
nito «un tradizionale rifor
mista» che rappresenta «la 
medietà del movimento so
cialista svedese, ma che ha 
acconsentito gradualmente 
al rinnovamento». 

La sua azione politica è 
certo più dinamica sullo sce
nario Internazionale: me lo 
conferma lo stesso leader co
munista K. E. Hermansson, 
ricordando la precoce e co
raggiosa mobilitazione di 
Palme, già dal 1965, per il 
Vietnam e l'instancabile 
azione per la pace e 11 disar
mo. Ma in politica interna 11 
paradosso di Palme è di aver 
puntato da sempre a rico
struire un compromesso con 
le forze politiche ed econo
miche moderate, ma di esse
re stato Invece costretto dal
la reale evoluzione dell'ulti
mo quindicennio a gestire 
duri e aspri scontri sia con 
l'organizzazione degli indu
striali che con 11 conservato
rismo politico. Un uomo po
litico dunque molto amato, 

ma anche molto odiato nel 
suo paese, sia per la sua ori
gine borghese, sia per le sue 
posizioni nettamente auto
mone dagli Stati Uniti, sia, 
Infine per la sua grande ca
pacità tattica. Palme era in
fatti soprattutto un grande 
politico. Dopo gli anni diffi
cili delle sconfitte, non solo è 
riuscito a ritornare al gover
no e nonostante l'asprezza 
dell'attacco conservatore, 
ma anche a ridurre la destra 
politica In condizioni di ac
centuata divisione e crisi 
strategica. 

Palme lascia una socialde
mocrazia che è stata capace 
di mantenere la disoccupa
zione al di sotto del 3,5%, che 
non solo non ha intaccato lo 
stato sociale, ma ha enorme
mente aumentato gli inve
stimenti per la politica occu
pazionale; una socialdemo
crazia inoltre che ha rivisto 
alla radice la posizione nu
clearista, facendo proprie le 
esigenze di tutela dell'am
biente, al punto da recupera
re quasi interamente la per

dita elettorale verso ri «parti
to dell'ambiente» e il «partito 
di Centro». La sua politica 
economica lascia tuttavia 
aperta una grave incrinatu
ra di quella che può essere 
considerata la principale ri
sorsa strategica del movi
mento operalo svedese: la 
politica di solidarietà sala
riale, tradizionale cemento 
dell'unità del movimento del 
lavoratori pare essere in cre
scenti difficoltà di fronte alla 
scelta imprenditoriale per' 
una frammentazione della 
contrattazione e per la con
seguente rincorsa salariale, 
resa acutissima dai grossi 
aumenti salariali concessi 
dalle imprese che hanno rea
lizzato altissimi profitti negli 
ultimi anni, come la Volvo. Il 
dissenso con 11 sindacato, già 
insoddisfatto sia dalla legge 
sui Fondi, sia dalla politica 
occupazionale, considerate 
troppo moderate, non può 
essere risolto in Svezia con 
misure di politiche del reddi
ti dall'alto, o con interventi 
d'autorità del governo. La si
tuazione è dunque aperta a 
molti sbocchi. 

Eira stata dura, ma ce t'aveva fatta. Olot Palme era riuscito 
a risollevare il partito socialdemocratico dalla sconfitta che lo 
aveva escluso dal governo nel 1976 per la prima volta dooo 
quarant'annl Nell'ottobre del 1982 era tornato a vincere'le 
elezioni. E nel settembre dello scorso anno aveva resìstito al 
tentativo di rimonta dei conservatori. Adesso poteva pensare a 
stabilizzare l'economia e a rimettere in piedi, aggiustandolo, 
quel «modello» sociale, vanto e capoìa voro della socialdemocra 
ila svedese, entrato in crisi nel decennio settanta. 

La stessa coalizione borghese, nei sei anni che aveva governa
to, era rimasta prigioniera (e poi vittima) di quella crisi Non 
aveva offerto soluzioni alla Thatcher, nonostante certe sue vel
leità. Né era riuscita a rimettere in moto un'economia afflitta 
da alta inflazione (iprezzi al consumo erano all'8% nel 1976 e 
oltre il 10% nel 1982 dopo aver toccato punte del 17% nella 
prima metà del 1980). I consumi privati in declino, quelli pubbli
ci stagnanti, solo le esportazioni erano in forte rimonta (e ciò è 
Importante in una economìa piccola e fortemente internaziona
lizzata come quella svedese), ma soprattutto grazie alla drasti
ca svalutazione della corona che aveva costituito la carta prin
cipale (se non unica) giocata dai conservatori 

Dunque, quel modello si era trasformato in un handicap, anzi 
in una trappola per entrambi gli schieramenti polìtici contrap
posti Esso non funzionava più come prima (e di questo erano 
additati come responsabili i socialdemocratici), ma nessuno 
riusciva a cambiarlo (e ciò determinò la sconfitta della destra). 
Ma che cos'era e perché era entrato in crisi? 

Diceva Gunnar Myrdal, uno dei principali esponenti di quella 
scuola economica svedese che ha avuto tanti grandi nomi (a 
cominciare da Knut Wicksell alla fine dell'Ottocento) quando 
era ministro del commercio nel primo governo socialdemocra
tico del dopoguerra: « Uno sviluppo riformistico presuppone una 
serie ininterrotta di accordi tra le due maggiori forze della 
nazione: l maggiori imprenditori e il movimento operaio sociali
sta. L'interesse comune per una crescita della produzione do
vrebbe progressivamente rappresentare la base per questo tipo 
di accordi generali». 

Funziono, così, per quasi mezzo secolo una divisione del com
piti: agli imprenditori privati la gestione di Industria e finanza 
che avrebbero assunto dimensioni sempre piò multinazionali 
Poche grandi famiglie (tra le quali la principale è quella del 
Wailenberg) detenevano t pacchetti di controllo delle più grandi 
imprese (dalla Volvo, alla Ericsson, alla Electrolux, alla Saab, 
alla Alias Copco, alla Pharmacia), grazie alle loro alleanze 
interne e Internazionali Allo Stato il ruolo di redistribuire in 

Rinnovò e difese 
il grande «modello» 
dello Stato sociale 

Carbson, 
primo ministro 

designato 

modo equo la ricchezza prodotta, garantire servìzi sociali a 
tutti, aumentare il tenore di vita e anche il risparmia In tal 
modo, l'economìa svedese che ha un aspetto tanto oligarchico 
nel suo versante privato appare in quello pubblico come la più 
democratica. 

La diffusa ricchezza e l'intervento di investitori istituzionali 
ha fato sì che ti 21% degli svedesi sia in possesso di azioni, 
rispetto al 19% degli americani al 16% dei giapponesi, al 6% 
degli inglesi e al 2% degli italiani Un sistema fiscale fortemen
te progressivo e molto pesante svi redditi individuali ha consen
tito di finanziare una spesa pubblica passata dal 30 al 60% del 
prodotto nazionale lordo. Ma ciò non ha ridotto né il benessere 
individuale né quello collettivo. La Svezia, che mezzo secolo fa 
esportava operai in America, era giunta a superare con il suo 
tenore di vita gli Stati Uniti e la Svizzera. 

Tutto ciò ha funzionato finché è esistito quel comune interes
se al compromesso di cui parlava Myrdal Cioè finché lo svilup
po non ha avuto intoppi Ma negli anni 70 l'instabilità moneta
ria, la crescita delle rivendicazioni operaie e sodali, la crisi 
petrolifera, la contestazione di un modello considerato troppo 
*materialistico» e foriero sì di libertà di costumi (sessuali), ma 
anche di insoddisfazione e disperazione (il primato dei suicidi); 
insomma la somma di tutte queste forze diverse spezzò l'incan
to e fece tramontare l'età dell'oro. 

Anche la Svezia cadde dal suo originale paradiso net purgato
rio della stagnazione. E avvenne «una trasformazione socio psi
cologica del clima di opinione — come ha scritto l'economista 
Erik Lundberg, professore emerito alla Stockhoun School of 

Economics e membro del comitato per la selezione del Nobel 
—. Lo stesso successo del modello svedese nel corso degli anni 
Cinquanta e Sessanta sembra aver alimentato forze contrastan
ti che ne hanno Indebolito l'efficacia e la credibilità». Tanto che 
lo stesso autore parla di «schizofrenia politica e sociale» che ha 
sostituito l'atteggiamento razionale e ottlmtsttco che aveva ca
ratterizzato il modello svedese. 

Come uscire da queste insidie? Palme ha cercato di mettere 
insieme concretezza congiunturale e spregiudicatezza nel lungo 
periodo. Durante la sua gestione del partito socia/democratico 
si è fatta strada l'idea di giungere, di qui alla fine del secolo, ad 
una ampia socializzazione della proprietà delle imprese attra
verso i uso di fondi gestiti dal lavoratori (il piano Meldner) con 
l'obiettivo di risolvere sia l nuovi problemi di investimento e di 
ricapitalizzazione che si pongono all'industria svedese sia le 
spinte per l'espansione dei ridditi dei lavoratori, diventate for
tissime negli anni 70 all'interno dei sindacati Un obiettivo a 
scadenza più che decennale, ma che aveva rivitalizzato la di
scussione sulle prospettive strategiche della sinistra nel paesi a 
capitalismo maturo. 

Nello stesso tempo, però, Palme era così realista da rendersi 
conto che i socialdemocratici avrebbero potuto tenere di nuovo 
In pugno la situazione se sapevano offrire alla Svezia una fase di 
stabilizzazione che aprisse la strada a nuove riforme e aggior
namenti del vecchio «modello» criticato da punti di vista oppo
sti ma così essenziale da non poter essere «scaricato» da nessu
no. Appena tornato al governo, così, varò un programma d'e
mergenza svalutando del 16% la corona (che oggi vale circa un 
terzo meno del 1970) per ridare tono alle esportazioni proprio 
come avevano fatto t conservatori sei anni prima, ma accop
piando questa drastica misura con un accordo con i sindacati 
per contenere le rivendicazioni salariali L'operazione ha avuto 
successo (l'inflazione è tornata al 6%) anche se l'insieme dell'e
conomia viaggia su ritmi decisamente fiacchi Tuttavia non è 
aumentata la disoccupazione rimasta tra il Se il 4% della forza 
lavoro. 

Nonostante t conflitti sodali che si sono riaperti (il duro 
confronto dell'anno scorso con gli impiegati statali) l'elettorato 
svedese ha reagito bene confermando la fiducia al governo, ma 
sopra ttutto al suo leader. Ora l'assassinio di Palme interrompe 
quel cammino verso un nuovo modello svedese. Occorrerà tro
vare chi ha ti carisma, ma anche la sagacia necessaria per 
tenere insieme un «grande seguo» e la difficile realtà di tutti i 
giorni 

Stefano Ctngolani 

Per queste ragioni si può 
Interpretare Olof Palme co
me una figura di transizione. 
Analogamente a Bruno 
Krelsky e a Willy Brandt, 
egli ha svolto la grande fun
zione storica di consentire 
che si aprisse la via al rinno
vamento del, e nel, movi
mento operalo del rispettivi 
paesi, costituendo un ponte 
tra la più seria tradizione so
cialdemocratica di questo 
continente e le sfide di una 
fase storica profondamente 
nuova sia nel rapporti inter
nazionali che nei problemi di 
riforma sociale e politica. Ma 
occorre sottolineare un trat
to di grande importanza che 
accomuna questi tre grandi 
leaders: la convinzione, mes
sa largamente In praticarne 
rinnovamento e successi 
elettorali siano reciproca
mente funzionali. Talora al 
di là delle stesse Intenzioni 
Iniziali, Palme, come larga 
parte del socialismo euro
peo, ha dimostrato che le vit
torie elettorali non vengono 
dall'annacquamento del vi
no socialista, ma dalla chia
rezza programmatica della 
proposta, dalla credibilità e 
dalla serietà dell'alternativa 
che si prospetta agli elettori. 
Palme non ha mal accettato 
11 dogma neollberale dell'in
capacità della sinistra di go
vernare in una fase di crisi e 
di vacche magre. 

Diversamente da Brandt e 
da altri leaders del movi
mento operalo europeo come 
Berlinguer, Qlotz e Mitter
rand, Palme ha continuato a 
caratterizzare la sua azione 
di leader socialista nel senso 
della costruzione di «una via 
nazionale al socialismo». 
Certo, sul temi della solida
rietà internazionalista con 1 
movimenti di liberazione del 
terzo mondo, Palme si mosse 
sempre addirittura come un 
protagonista mondiale e lo 
stesso nella battaglia per il 
disarmo. 

Ma le scelte compiute da 
Palme nella politica di go
verno anche in occasione 
della recente esperienza av
viata nel 1982, ripetevano lo 
schema classico: forte svalu
tazione competitiva della 
moneta come premessa per 
un recupero di margini più 
ampi per politiche sociali. 
Voglio tuttavia concludere 
testimoniando di un dubbio-
che andava sempre più ma
turando in lui sulla possibili
tà reale che un movimento 
operalo, pur forte e avvan
taggiato dalle peculiarità del 
suo paese come quello svede
se, potesse andare molto in 
là con una politica di trasfor
mazione limitata a livello 
nazionale. Di qui il suo nuo
vo forte interesse per la sini
stra europea di cui è traccia 
anche nell'articolo citato al
l'inizio e a proposito del qua
le voglio ricordare un Incon
tro che ebbi nel 1981, a Stoc
colma, In occasione del con
gresso della socialdemocra
zia svedese. ZI tema era la 
possibilità di accrescere le 
convergenze emerse nella si
nistra europea. Egli mi espo
se una lunga serie di critiche 
all'Europa comunitaria al
l'egemonia del grandi gruppi 
capitalistici che aveva carat
terizzato la sua formazione, 
alla debolezza della qualifi
cazione sociale delle politi
che comunitarie. È empiri
camente constatabile, osser
vava Palme, che lo scenarlo 
nazionale consente ancora 
oggi al movimento operalo 
svedese rapporti di forza e 
quindi risultati più avanzati 
che a livello europeo. Ma li 
dubbio su questa antica cer
tezza nasceva in Palme e an
zi veniva esplicitamente di
chiarato, a partire da una 
considerazione oggettiva 
della sproporzione crescente 
tra gli strumenti di cui può 
disporre la politica economi
ca e la politica estera di un 
singolo stato nazionale e la 
portata del processi di mon
dializzazione dell'economia, 
nonché dal problema dell'ef
ficacia di una politica di pace 
In un mondo dominato dal 
bipolarismo. Il suo Interesse 
appassionato al destino co
mune della sinistra europea 
mi pare dunque reso più au
tentico da questa iniziale esi
tazione. 

Mario Telò 

Queir Ho che rilanciò il disarmo 
II leader svedese fu promotore nell'84 delPiniziati?a dei «sei grandi»: Alfonsin, de La Madrid, Papandren, Gandhi e Nyerere - La di
chiarazione di Delhi e il vertice di Atene: una proposta coraggiosa quando il dialogo era interrotto - In Messico il prossime appuntamento 

•La corsa agli armamenti è come le tossi
codipendenze, richiede dosi sempre maggiori 
di veleno. L'illusione della difesa totale gene
ra ulteriori armi e crea maggiore insicurez
za. Non esistono né esisteranno soluzioni 
tecnologiche, bisogna negoziare soluzioni 
politiche». Cosi diceva alla fine di gennaio 
deir&5 Olof Palme a conclusione del suo in
tervento all'incontro di Atene per 11 disarmo 
nucleare. Acconto a lui 1 promotori di quel
l'appello del «grandi del mondo» che nel mag
gio dell'84 avevano lanciato un salutare e pe
sante sasso nello stagno del dialogo e della 
distensione. 

Andreas Papandreu, Primo ministro gre
co, Indirà Gandhi e, dopo la sua morte, il 
figlio Raftv, nuovo premier Indiano, il presi
dente della Tanzania, Julius Nyerere, 11 pre
sidente del Messico, Miguel de la Madrid, e 
quello dell'Argentina, Raul Alfonsin, aveva
no firmato allora Insieme a Palme un appello 
che — diffuso nelle sei capitali, presentato 
alle Nazioni Unite, consegnato non solo al 
rappresentanti di Usa e Urss ma anche a 
quelli di Francia, Oran Bretagna e Cina, pure 

K>tenza nucleari — cosi cominciava: «L'esca-
tlon della corsa agli armamenti U continuo 

aumento della tensione Internazionale, la to
tale assenza di un dialogo costruttivo tra le 

due superpotenze hanno aumentato sensi
bilmente il rischio di una guerra nucleare. E 
t cittadini degli Stati che rappresentiamo so
no minacciati in modo grave da tale rischio 
allo stesso modo degli abitanti del paesi che 
possiedono armamenti nucleari. Spetta 
quindi innanzitutto alle grandi potenze 11 
compito di Impegnarsi per evitare 11 pericolo 
di un conflitto nucleare, ma tale questione è 
troppo importante per essere lasciata soltan
to a loro e per non interessare Invece diretta
mente tutte le altre nazioni del globo». 

Erano I mesi Immediatamente seguenti 
all'installazione del missili Crulse a Comlso e 
a Greenham Common del Pershing nelle ba
si della Germania federale, non solo erano 
interrotti tutti 1 negoziati sugli armamenti, 
ma l'effetto di gelo seguito all'abbattimento 
del Jumbo sudcoreano nel Pacifico ad opera 
del sovietici — 269 morti, una storia orrenda 
di supersplonagglo militare in buona parte 
rimasta oscura — era ancora vistoso. Le due 
superpotenze non si parlavano, Il resto del 
mondo sembrava, ancora una volta, silenzio
samente, accordarsi alle regole del gioco. 

Per questo l'Iniziativa del sei fu prima di 
tutto un grande gesto di libertà, la dimostra
zione che dare segnali di indipendenza era 
possibile, poteva persino essere contagioso. 

A firmarla erano rappresentanti di un paese 
della Nato, come la Grecia, di uno appena 
uscito da una dittatura e da una guerra spos
santi, come l'Argentina, di un altro oppresso 
dall'indebitamento e dalla dipendenza, come 
11 Messico, di uno del pochi paesi stabili e 
Impegnati nella mediazione pacifica dell'A
frica, come la Tanzania, di uno gigantesco, 
poverissimo e cruciale come l'India. 

La guida di Palme fu decisiva. Quest'uomo 
di governo, aveva per le questioni della pace, 
del disarmo, dello sviluppo, dei popoli op
pressi una vera passione. Quando alla fine 
dell'83 era venuto a Roma per una serie di 
colloqui e per un discorso alla rituale «Gior
nata mondiale dell'alimentazione» certe sue 
frasi erano pesantissime. Diceva: «Il modo in 
cui voi trattate 1 vostri vecchi e I vostri poveri 
è un segno del livello di civilizzazione della 
vostra collettività», e «l'aumento degli arma
menti crea maggior sicurezza, ma maggiore 
insicurezza. E una maggiore Insicurezza 
conduce a sua volta a maggiori armamenti». 

L'iniziativa del «sei» è andata avanti per 
tutto 11 difficile '84 e non si è fermata, placa
ta, quando Usa e Urss hanno ripreso a seder
si intorno agli estenuanti tavoli delle tratta
tive. Il vertice di Atene aveva visto cinquanta 
uomini politici, provenienti da 25 paesi di

scutere la proposta di pace concordata 11 28 
gennaio a Delhi. La dichiarazione così recita
ta: «Un piccolo gruppo di uomini e di macchi
ne può decidere II nostro destino. Ogni gior
no che restiamo vivi è un giorno di grazia, 
come se l'umanità fosse prigioniera in una 
cella della morte aspettando l'incerto mo
mento dell'esecuzione e rifiutando l'idea co
me ogni innocente, che l'esecuzione possa 
aver luogo*. 

Ma non era una riunione di spiriti eletti, 
fuori dalia realtà, anche se ad accoglierli c'e
rano monaci buddisti che recitavano pre
ghiere per la pace. Era Invece una «offensiva 
per il disarmo* che dalla valutazione degli 
incontri di Ginevra, e del valore e del limiti 
della pressione popolare partiva per chiedere 
«la cessazione della produzione, dell'Installa
zione e della progettazione di nuovi ordigni 
atomici e del loro vettori come primo passo 
per giungere ad una sostanziale riduzione 
degli arsenali nucleari esistenti». 

I «sei» si erano ancora riuniti, per tutto 1*85, 
il prossimo appuntamento era già fissato nel 
Messico colpito da terremoto e debito, plaghe 
micidiali e non solo naturali. «Il popolo ar
gentino perde un grande amico* ha detto Ieri 
Alfonsin. Non solo 11 popolo argentino. 

Maria Giovanna Maglie 

anche Guerini balla il 

dal 10 marzo, ogni lunedì, con 
l'Unità 


